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V
iva il mercato. Anzi: il
marketing, come spiega-
no i manager di Trenita-
lia (che noi, di un’altra

generazione, continuiamo a chia-
mare Ferrovie dello Stato). In no-
me del marketing (costi da taglia-
re e profitti da ottimizzare, azio-
nisti da accontentare e rami sec-
chi da sopprimere…) sono stati
cancellati quasi tutti i treni not-
turni che percorrevano il Paese
da un capo all’altro. Se stasera vo-
lete partire da Agrigento per Mi-
lano dovrete mettere nel conto di-
ciotto ore di viaggio cambiando
tre treni. Grazie alle ferrovie ita-
liane Puglia, Calabria e Sicilia
s’allontanano, ormai alla deriva
di un’Italia mai così disunita.

È un segno dei tempi. Al sud
chiude la Fiat e chiude anche Tre-
nitalia. In compenso, sempre in
nome del marketing, hanno deci-
so che gli Eurostar (unica soluzio-
ne di trasporto sopravvissuta su
rotaia) dovessero riesumare il
concetto di classe come non acca-
deva dai tempi dei bastimenti
per l’America. Ma almeno su
quelle navi le classi erano solo
tre. Adesso sono quattro, con no-
mi che luccicano d’inglese (execu-
tive, business, premium, stan-
dard) e con il grottesco risultato
d’avere quattro classi per undici
vetture, roba che avrebbe fatto

impallidire per senso di ridicolo an-
che la corte di Francia ai tempi di
Luigi XVI.

Ma c’è di peggio. Ovvero il mo-
do in cui i viaggiatori di quarta clas-
se (la “standard”, 86 euro per tre
ore di viaggio tra Milano e Roma)
vengono segregati nelle loro vettu-
re affinché non calpestino la mo-
quette delle prime tre classi, non si
lavino le mani nelle loro toilettes,
non respirino la loro aria ionizza-
ta. Non si può più usare nemmeno
il bar al centro del treno: rigorosa-
mente riservato ai suddetti viaggia-
tori delle prime tre classi.

Come succedeva nelle viscere
del Titanic, quando il treno parte
un altoparlante avvisa i viaggiato-
ri di quarta categoria che le porte
di comunicazione tra le loro vettu-
re e il resto del treno stanno per
essere inesorabilmente e definiti-
vamente chiuse. Vagoni piombati.
E per essere socialmente ancor più
espliciti, te lo spiegano anche nel
sito ufficiale di Trenitalia: vuoi ri-
sparmiare cinque euro con un bi-
glietto di quarta? Bene, sappi che
“per i clienti Standard è disponibi-
le un carrellino-bar per l’acquisto
di prodotti food, bevande calde e
fredde e caffè espresso in sostitu-
zione dell’accesso alla carrozza
bar/ristorante riservata ai clienti
Executive, Business e Premium. Ai
clienti del livello Standard non è

consentito l’accesso alle carrozze
Premium, Business e Executive!”.
Come gli intoccabili, nelle caste
della società indiana.

Perché tutto questo? Perché que-
sti vagoni piombati? Solo per ri-
spondere alla sfida che l’alta veloci-
tà di Montezemolo lancerà al mer-
cato ferroviario italiano fra tre me-
si? Temo di sì. Una sfida al ribasso,
dove l’optional che Trenitalia ti of-
fre è il privilegio di non dover mai
incrociare nei corridoi del treno
chi sta in una classe inferiore alla
tua. In compenso l’Ntv Monteze-
molo e Della Valle, assieme alla li-
cenza ottenuta dal governo Berlu-
sconi (senza gara d’appalto: dalla
legge non sono previste), farà viag-
giare i propri treni (privati) sulla
rete ad alta velocità costruita con
denaro pubblico, pagando per di
più un canone di concessione tra i
più bassi d’Europa.

È questa concezione del merca-
to - punitiva, furba, gerarchica, li-
beratoria degli istinti più grevi -
che preoccupa. All’idea alta e re-
sponsabile dei beni comuni si sta
rapidamente sostituendo l’asta
quotidiana sulle tariffe, i diritti, le
opportunità. Un vento molesto
che comincia a lambire anche i de-
stini della Rai che le voci di palaz-
zo vorrebbero privatizzare per poi
concedere al mercato: l’opposto
della mission che la Costituzione e

la nostra consuetudine democra-
tica affidano al servizio pubblico
televisivo. Su questa proposta,
su questa minaccia, oggi taccio-
no tutti. Tace Monti, che forse
pensa al mercato come un antido-
to “tecnico” efficace per ogni ma-
lattia e per ogni urgenza. Taccio-
no i partiti della maggioranza
(ormai sono tutti partiti di mag-
gioranza, Lega esclusa…). Priva-
tizzare, quotare, ridurre in seg-
menti di mercato è ormai parte
di un mantra assai diffuso.

Il Corriere della Sera ha dato
quattro colonne in prima pagina
alla notizia di un signore che si è
rifiutato di pagare le sanzioni do-
vute all’agenzia delle entrate
spiegando che «lo scrivente è un
politico e dunque non soggetto a
sanzioni o interessi». Poi, leggen-
do l’articolo, scopri che l’autore
di questa protesta non è un mini-
stro o un senatore ma un ex consi-
gliere comunale di Santa Croce
di Magliano, un paese di 4.000
anime a sei chilometri da San
Giuliano di Puglia. Insomma uno
sciroccato, un poveraccio. Direb-
bero a Milano: un pirla. Ma gli
hanno dato egualmente quattro
colonne in prima, perché tirare
addosso al politico oggi fa figo. A
quanto quattro colonne in prima
pagina, una per classe, per rac-
contare il marketing patetico dei
treni italiani pubblici e privati?❖

FURTI DI MEMORIA

Il mercato? Su un binario morto

I compagni e gli amici
dell'Ortica partecipano

al dolore
di Giovanni Lanzetti

per la scomparsa
del padre

ARMANDO

Circolo PD da Gobba all'Ortica;
Sezione ANPI

Ortica Lambrate;
Circolo Mix;

Cooperativa Edificatrice Ortica.

È mancato all'affetto dei suoi cari

GIUSEPPE CARRÀ

Addolorati ne danno il triste
annuncio la figlia Tiziana

con Diego, la sorella, il fratello,
i cognati, i nipoti e amici tutti.

Il funerale si svolgerà
in forma civile presso

la Sala consiliare
del Comune di Sesto S.G.

mercoledì 4 gennaio
alle ore 15.00

indi al luogo di cremazione.

Claudio Fava

La competizione all’italiana non porta vantaggi a chi viaggia sui treni. All’idea alta e responsabile
dei beni comuni e del servizio pubblico si sta sostituendo un’asta quotidiana su tariffe e diritti
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